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MILANO Per Gianni Agnelli era l’es-
senza dalla società. Anche nei mo-
menti più bui non ha mai pensato di
disfarsene. Neanche quando Enrico
Cuccia, grande manovratore della fi-
nanza italiana, gli consigliò qualche
anno fa di vendere le azioni Fiat alla
Mercedes, poi rivendere le azioni del-
la Mercedes, realizzare, e mai più oc-
cuparsene. «Ho risposto che non so-
no in cielo - commentò Agnelli in
un’intervista alla Stampa -, sono sulla
terra. Sono nato con un mestiere e ho
una certa responsa-
bilità da esercitare.
Alla mia età, e con
alle spalle un grup-
po come il nostro,
non si può scappa-
re. Non posso certo
ritirarmi sull’isola
di Tonga portando-
mi dietro miliardi
di marchi. Il nostro
lavoro è fare l’auto-
mobile, e fare l’auto-
mobile del futuro».

L’auto, quindi,
come collante tra la
vecchia e la nuova
generazione, come
segno di riconoscibi-
lità di una società e
di una famiglia che
aveva mosso i primi
passi proprio assem-
blando viti e bullo-
ni. Fondata nel
1899 da un gruppo
di investitori, Fiat e
auto sono stati un
binomio indissolu-
bile. Almeno fino a
poco tempo fa. Da
quando la crisi cicli-
ca, la mancanza di
investimenti, il lan-
cio di modelli poco
attraenti, una con-
correnza vasta, han-
no messo in discus-
sione il legame. Ed
ecco allora spuntare
piani di scissione
dalla holding princi-
pale, nuovi condot-
tieri pronti a saltare
in sella e la decisio-
ne di disfarsi di un
settore che aveva re-
so celebre la fami-
glia di Torino. E
non solo in Italia,
ma anche all’estero.
Dove, fin dagli esor-
di, la società di Gio-
vanni Agnelli, il non-
no, aprì agenzie di
vendita e creò im-
pianti di produzio-
ne. La fabbrica di
Poughkeepsie, inau-
gurata negli Stati
Uniti nel 1909, è stato il primo esem-
pio.

Ma parlare solo di auto sarebbe
riduttivo per la storia del gruppo.
Una parte è certo. La principale, co-
me abbiamo visto, ma non la sola.
L’eredità che Agnelli ha lasciato non
coinvolge solo le quattro ruote. La
società è impegnata anche in altri set-
tori. Sempre con un assetto familiare
però, anche se dovette ricorrere al-
l’aiuto di Gheddafi (negli anni 70) e,
più volte, a quello di Mediobanca.
Dalla componentistica alle macchine
agricole fino ad arrivare all’editoria,
anche questo un caposaldo nella filo-

sofia aziendale del senatore a vita, e
all’energia, l’ultimo grande businnes
sul quale la società di Torino si è get-
tata a capofitto nel luglio 2001.

La somma delle attività fanno del-
la Fiat uno dei gruppi più grandi in
Italia. Un fatturato di di circa 50 mi-
liardi di euro, presente in 61 Paesi
attraverso 1.063 società che impiega-
no oltre 223.000 persone, di cui oltre
111.000 all’estero. Sono 131 i centri
di ricerca e sviluppo (di cui 61 all'este-
ro). Al di fuori dell'Italia viene realiz-
zato il 46% del valore della produzio-
ne ed è destinato oltre il 67% del
fatturato.

Il lascito dell’Avvocato, però, ne-
gli ultimi tempi si era allegerito e non
di poco. Colpa della crisi del settore
auto (che ha portato nel 2000 all’alle-
anza con il colosso General Motors),
dei debiti non più risanabili, di
un’economia che tutt’ora stenta a ri-
partire, di investimenti colossali nel
campo dell’energia. Per questo la Fiat
è stata costretta a vendere parte dei
suoi gioielli per fare cassa, salvarsi dal-
l’insolvenza e rientrare nel piano di
salvataggio messo a punto dalle ban-
che nel maggio scorso. Un piano dra-
stico e doloroso che ha imposto alla
Fiat un abbattimento del debito net-

to di tre miliardi di euro in pochi
mesi.

Ecco così nel giro di poco tempo
sul banco del mercato sono passati le
società Teksid (prodotti metallurgi-
ci), Magneti Marelli, Comau (mezzi
e sistemi di produzione). Ma anche il
14% di Italenergia (ceduta a giugno a

Banca Intesa, San PaoloImi e Capita-
lia per 576 milioni), BancoFiat (attivi-
tà di finanziamento delle vendite in
Sud America), Fidis (la finanziaria
del credito il cui 49% è passato alle
banche), il 5,1% di General Motors
(girato a Merrill Lynch per 1,16 mi-
liardi di euro), il 7,6 % della storica

partecipazione nelle cartiere Burgo
(andata a Marchi Group). E poi il
20% della Ferrari (passato a Medio-
banca), il 100% di Fraikin (società
francese di noleggio a medio e lungo
termine di veicoli industriali dell’Ive-
co ceduta a Eurazeo per 805 milioni
di dollari).

Ma anche con questa impressio-
nante cura dimagrante, quando si
parla di Fiat non si intende solo auto.
Dagli aerei (Fiat Avio) ai camion (Ive-
co), dai treni ai trattori (CNH Glo-
bal), dai motori navali fino ad arriva-
re, in tempi più recenti, ai lanciatori
spaziali.

Non si può dire che la diversifica-
zione produttiva non sia stata al cen-
tro dell’attenzione del gruppo. Un’at-
tenzione che si accentuata per il cre-
scente impegno nei settori della me-
tallurgia e dei mezzi e sistemi di pro-
duzione, nelle assicurazioni (Toro As-
sicurazioni), nel turismo (Alpitour,
Club Med, gli alberghi Accor), nella
grande distribuzione (Rinascente),
nei servizi (Businnes Solution) e nel-
l’editoria (Itedi). Un settore quest’ul-
timo che non ha mai smeeso di essere
presente nelle strategie di Fiat e nelle
volontà di Agnelli.

A partire dalla Stampa, ritenuta,
spesso non a torto, come una sorta di
membro della famiglia (in Piemonte
è chiamata affettusamente la
“busiarda”), sulla quale il marchio e
lo stile Fiat è scolpito. Ma carta stam-
pata significa anche Corriere della Se-

ra, dove la Fiat piombò dopo anni di
crisi nera, di scandali (quello della
P2), di direttori sfiduciati, di fuga di
giornalisti verso altri lidi.

Lo stesso giornale sul quale ora si
addensano le nubi berlusconiane e
dei suoi affiliati. Verso i quali Agnelli
ha avuto sempre avversione. A metà
maggio dall’America, mentre si discu-
teva di ridisegnare il patto di sindaca-
to dei soci Hdp (la holding che con-
trolla il Corriere), Agnelli pur malato
aveva fatto giungere un comunicato.
Molti, allora, lo avevano considerato
come il suo testamento morale. «É
importante - aveva detto l’Avvocato

sulle voci di un pos-
sibile ingresso nel-
l’azionariato del pat-
to di Salvatore Ligre-
sti, uomo di fiducia
di Berlusconi - che
tutti i membri del
patto di sindacato
della Hdp confermi-
no la volontà di ri-
manere nel patto
stesso per altri tre
anni, per garantire
stabilità al Corriere

della Sera e a tutta la Rcs Editori».
Se ultimamente l’editoria era sta

motivo di apprensione così non si
può dire del settore macchine agrico-
le. La Case New Holland è una delle
società più in salute del gruppo.
Un’azienda, quest’ultima, che rientra
nella tradizione storica della società.
La prima “macchina per la terra” co-
struita dalla Fiat, la 702, risale al
1919, uscita in un momento in cui il
mercato era praticamente vergine.

Gli anni 60, poi, hanno visto
l’espansione delle gamme e dei merca-
ti, mentre il decennio successivo, il
settore si rafforzerà con l’acquisizio-
ne di Laverda, Hesston, Agrifull e nel
1984 la Braud. Ma il vero salto avver-
rà, come accennato, con le acquisizio-
ni della New Holland nel 1991 e nel
1999 della Case.

Anche in campo aeronautico la
Fiat ha lasciato il suo marchio (Fiat
Avio). Nel 1908, agli albori dell’avia-
zione, è nato il primo motore, il Fiat
SA 8/75, mentre nel 1915 è uscito
dalle officine il primo velivolo. Un
settore che Fiat non ha mai abbando-
nato e che negli ultimi anni è stato
arricchito con collaborazioni ad alto
livello in campo motoristico: Rolls
Royce, General Electric,Pratt & Whit-
ney, Aerospatiale.

Tutti questi elementi di diversifi-
cazione che caratterizzano la storia
della Fiat hanno contribuito al suo
successo ma anche al suo progressivo
indebitamento. Come nel caso di Ita-
lenergia.

Nel luglio 2001 con il 46% del
capitale ordinario, Fiat è entrata infat-
ti come uno dei principali partner -
con Electricité de France, Carlo Tassa-
ra SpA, Banca di Roma, Banca Inte-
sa-BCI e NHS (San Paolo IMI) - in
Italenergia SpA, società che, a seguito
della conclusione di due offerte pub-
bliche di acquisto, ha raggiunto il con-
trollo esclusivo di Montedison SpA,
società controllante di Edison SpA, il
più importante operatore privato nel
settore dell’energia elettrica in Italia.
Il businnes del futuro.

Che ha generato però nelle casse
una voragine finanziaria. Per ripianar-
la sono intervente ancora una volta le
banche che hanno portato liquidità
fresca nelle vene della grande vecchia
industria di Torino. Ma anche una
grande inquietudine di una società
sull’orlo di una clamorosa bancarot-
ta.

Un assetto di controllo
famigliare che nei momenti
del bisogno ha fatto ricorso ai
capitali di Gheddafi e all’aiuto
di Cuccia, prima
della rottura

‘‘La struttura del
primo gruppo

industriale italiano non si basa
più solo sull’auto, ma la

diversificazione ha portato
a investire in altri settori

‘‘

L’eredità di Agnelli: energia e finanza
La Fiat opera in 61 paesi, ha 220mila dipendenti. L’evoluzione e le difficoltà degli ultimi anni

So per certo che non
aveva condiviso
totalmente la gestione
della drammatica
vertenza dei
35 giorni

‘‘Era molto curioso:
mi ricevette nel suo
studio, mi chiedeva
del partito, del
sindacato, della
sinistra

Diego Novelli

Q
uando, nell’ormai lontano
1975, la notte del 14 luglio
iniziai la mia avventura de-

cennale di Sindaco di Torino, la pri-
ma intervista mi fu fatta dall’amico
e collega Gian Paolo Pansa, allora
inviato del Corriere della sera. A
bruciapelo mi domandò: “ Ed ora
come la mettiamo con te sindaco
comunista e la Fiat che è padrona
della città?”. La domanda non mi
sorprese anche se non si trattava
soltanto di un luogo comune. “A
Torino - si diceva - non muove fo-
glia senza che la Fiat non voglia”.
L’influenza della grande industria
nella vita cittadina non era soltanto
determinata dall’alto numero degli
addetti nelle officine della fabbrica
di automobili in rapporto con la
popolazione residente, ma soprat-
tutto dagli strumenti sociali, econo-
mici, culturali, ricreativi che la So-
cietà disponeva e attraverso i quali
esercitava la sua egemonia. Basti
pensare al quotidiano La Stampa, il
giornale per antonomasia per i tori-

nesi doc, e anche d’importazione. Il
giorno che per ragioni interne La
Stampa non viene pubblicata, lar-
ghissima parte dei suoi lettori rinun-
cia alla lettura di qualsiasi altro gior-
nale, come fosse un giorno di lutto.
A Pansa risposi quello che avevo
sempre pensato prima di essere Sin-
daco: “La Fiat è una grande realtà
industriale, economica e finanzia-
ria. La sua presenza condiziona la
vita della città in molti sensi, ma è
allo stesso tempo la sua fonte di vita
per centinaia di migliaia di famiglie.
Non la considero dunque il demo-
nio, ma neppure la mamma. Io farò

il sindaco, loro facciano gli indu-
striali”.
Il giorno dopo un breve comunica-
to della Presidenza Fiat puntualizza-
va che la Società, indipendentemen-
te dalle maggioranze politiche che
governavano le istituzioni locali,
avrebbe mantenuto come per il pas-
sato un rapporto improntato alla
massima correttezza in uno spirito
di collaborazione nell’interesse del-
la città. E così è stato, almeno nei
primi cinque anni del mio manda-
to, dal 1975 al 1980.
L’avvocato Gianni Agnelli lo avevo
conosciuto personalmente all’inizio
degli anni Settanta. Allora ero croni-
sta all’Unità di Torino e avevo con-
dotto una puntigliosa inchiesta sul-
l’imposta di famiglia, un tributo
che si pagava a livello comunale.
Venni a scoprire che da parecchi
anni tutta la numerosa famiglia de-
gli Agnelli non versava una lira per
quella imposta perché regolarmen-
te presentava ricorsi contro gli ac-
certamenti dell’apposita commissio-
ne municipale (a maggioranza qua-
dripartita di centro, con sindaco de-
mocristiano e assessore ai Tributi

socialdemocratico). Fatti due conti
l’evasione ammontava a qualche mi-
liardo di lire dell’epoca. L’Unità spa-
rò in prima pagina il mio servizio
con tanto di tabelle e grafici. Prima
ancora di mezzogiorno, quel matti-
no, mi giunse una telefonata in reda-
zione da parte della segretaria del-
l’avvocato Agnelli il quale mi chie-
deva di incontrarlo. Mi ricevette in
uno degli ultimi piani degli uffici
dell’IFI, attorniato da un paio di
consulenti i quali volevano dimo-
strarmi che il ricorso era un loro
diritto, dimenticando però che al
momento dei versamenti a distanza
di anni, non solo la lira si era svalu-
tata, ma di regola, come sempre av-
veniva, si giungeva a una transazio-
ne che di fatto tagliava di circa la
metà gli imponibili.
In quel primo incontro mi sono fat-
to un’idea del carattere dell’avvoca-
to destinata a durare nel tempo: del-
la pratica dell’imposta di famiglia
non gliene importava più di tanto.
Infatti liquidò in fretta i due consu-
lenti tributari per intrattenersi a par-
lare con me di politica, dell’Unità,
del partito, del sindacato, dei grup-

pi della sinistra extraparlamentare.
Un fuoco di domande animate da
una fortissima curiosità. Molto spes-
so non mi lasciava finire una frase,
un pensiero che già mi incalzava
con altri quesiti, con altre questio-
ni. Mi salutò mostrandomi con or-
goglio il sottostante cantiere che sta-
va sorgendo della nuova sede de La
Stampa.
Negli anni del mio mandato di sin-
daco le opportunità di incontro con
l’avvocato Agnelli sono state nume-
rose, non solo in occasione di ceri-
monie ufficiali, anche se nel primo
periodo, i rapporti istituzionali veni-
vano tenuti dal fratello Umberto.
Erano gli anni folli del terrorismo
che coinvolgeva tutti: padroni e sin-
dacati, istituzioni e partiti.
Ho ben vivo nella mia memoria un
colloquio, testa a testa, avvenuto
una volta nel suo studio di corso
Marconi. Oggetto della conversazio-
ne una grossa operazione urbanisti-
ca che prevedeva il riuso delle vec-
chie officine della Spa-centro da de-
stinare in parte agli uffici direziona-
li. Erano corse brutte voci di pressio-
ni e di patteggiamenti non molto

limpidi con alcuni settori dell’Am-
ministrazione. Presi il toro per le
corna. Telefonai personalmente al-
l’avvocato chiedendogli un collo-
quio. L’incontro fu brevissimo. Gli
dissi che la Fiat aveva diritto in base
alla variante del piano regolatore di
tanti metri cubi di costruzione,
niente di più, niente di meno. Che
erano inutili certe pressioni ad ope-
ra di alcuni faccendieri legati alla
sua azienda. Mi avvicinai alla fine-
stra dello studio che guardava sui
tetti del Borgo San Salvario e gli
dissi: “Ogni somma usata per fare
pressioni è sprecata. E’ come se Lei
buttasse da questa finestra milioni
di lire”. Mi ringraziò. L’operazione
andò in porto come doveva essere.
Si trattò sicuramente della prima
grande trasformazione di aree indu-
striali di questo secondo dopo guer-
ra, a livello nazionale.
Nella vicenda dell’autunno sindaca-
le del 1980 (sciopero dei 35 giorni)
l’avvocato si tenne fuori, o meglio,

stando a quanto scrive Cesare Romi-
ti nel libro intervista Questi anni
alla Fiat, fu tenuto fuori. Romiti si
vanta di essersi assunto la responsa-
bilità del cosiddetto “lavoro spor-
co”, dai licenziamenti dei 61 operai,
del 1979, alla richiesta dei 15mila
licenziamenti fatta fare dal fratello
Umberto in una intervista su la Re-
pubblica nel giugno dell’80, sino al-
la organizzazione della cosiddetta
“marcia dei 40 mila” nell’ottobre.
So per certo, da una confidenza fat-
ta, ad una persona amica, dal nipo-
te Giovannino, prematuramente
scomparso, che l’avvocato aveva
espresso riserve su tutta la conduzio-
ne della vertenza. Vinse Romiti an-
che grazie ad un comportamento
del sindacato, dopo la caduta del
governo Cossiga e la sospensione
dei 15 mila licenziamenti per passa-
re alla cassa integrazione, poco ra-
gionevole.
Conserverò dell’avvocato Agnelli
un buon ricordo personale per la
sua intelligenza, per la sua curiosità
intellettuale anche se siamo stati, co-
me si diceva, avversari di classe.
Moltissime cose ci separavano, com-
presa la fede calcistica. Alla vigilia di
un derby, in scherzosa polemica
con me, dichiarò a Gino Rancati del
Corriere che gli juventini si distin-
guevano dallo stile: “mi basta entra-
re in una stanza - disse - e senza
parlare solo guardando le persone,
riconosco a prima vista i bianconeri
dagli altri”. Un po’ seccato gli rispo-
si che a me bastava l’olfatto.

‘‘

Non pagava la tassa di famiglia
Ricordo di Novelli, cronista de l’Unità, sindaco comunista e tifoso del Toro

Nella foto
in alto Giovanni
Agnelli insiema

alla moglie
Marella

A destra la
bandiera a
mezz’asta

all’ingresso di
Mirafiori
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